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Diego Voltolini*, Elisabetta Castiglioni**, Mauro Rottoli**

Archeologia del tessile preromano piceno: spunti dai nuovi scavi delle 
necropoli di Torre di Palme (Fermo)

Abstract. Recent archaeological excavations carried out between 2016 and 2017 
for the construction of a pipeline have brought to light the remains of two Picenian 
cemeteries dated between the 6th and 5th centuries BC at Torre di Palme (municipality 
of Fermo). The grave goods are rich in metal elements that, thanks to the action of 
corrosion products, have allowed the preservation of numerous traces of textiles, as 
well as other perishable elements such as leather. New information has been gathered 
for both typological and more specifically ritual aspects, showing the complexity of the 
funerary customs of the Picenes, including the use of textiles with different functions. 
The data from Torre di Palme constitute a first database for the knowledge of the types 
of yarn and textiles in the mid-Adriatic area in the pre-Roman period between the 6th 
and 5th centuries BC.

Keywords. Picenes, Preroman archaeology, Mid-Adriatic, funerary rituals, textiles.

Sebbene gli aspetti culturali dei Piceni siano stati esaminati per lo più sulla 
base delle evidenze funerarie, per la quasi totalità inumazioni, durante lo scavo 
delle molte necropoli, quasi tutte indagate tra la fine del XIX secolo e gli anni 
’60 del ’900, raramente fu posta attenzione nella raccolta dei dati relativi alla 
presenza di materiali tessili. A questo proposito risulta particolarmente signi-
ficativo lo scavo in anni recenti (2016-2017)1 delle due necropoli individuate in 
contrada Cugnolo a Torre di Palme (comune di Fermo).

*  Museo Archeologico Nazionale delle Marche, Palazzo ducale di Urbino - Direzione regionale Musei 
nazionali Marche (Ministero della Cultura) - diego.voltolini@cultura.gov.it.

**  ARCO Como, Cooperativa di Ricerche Archeobiologiche - archeobotanica@gmail.com.
1  Sotto la direzione scientifica del dott. Giorgio Postrioti, dell’allora Soprintendenza Archeologia, 

Belle Arti e Paesaggio delle Marche, oggi Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le 
province di Ascoli Piceno, Fermo e Macerata.
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La località di Torre di Palme è situata circa sette chilometri dalla città di 
Fermo2, nel comparto territoriale della facies picena meridionale o “ascolana”3. 
L’abitato preromano di Torre di Palme doveva situarsi sulla sommità della rupe 
su cui sorge il borgo medievale e moderno da cui assume il toponimo. Ai piedi 
di questa rupe, dislocati a corona, erano presenti alcuni nuclei necropolari 
posti a contenute distanze reciproche, in parte già indagati nei primi decenni 
del XX secolo, con reperti per lo più persi e dispersi durante i bombardamenti 
della Seconda Guerra Mondiale che colpirono l’allora Regio Museo Nazionale. 
Altri ritrovamenti, custoditi presso il Museo Archeologico Nazionale delle 
Marche (Ancona), sono frutto di scavi clandestini negli anni ‘60 dello scorso 
secolo, poi recuperati durante le attività di tutela congiunte fra Soprinten-
denza e forze dell’ordine4.

Nel 2016-2017, nel corso dei lavori per la realizzazione di un metanodotto, 
sono state intercettate due necropoli poste a poche centinaia di metri di 
distanza: un primo nucleo a est, fortemente mutilo e di cui si conservavano 
solamente due tombe, il secondo a ovest, comprendente diciotto sepolture a 
fossa alle pendici della rupe5.

Le tombe, tutte a fossa quadrangolare, erano ad inumazione con il defunto 
adagiato sul fianco destro, in posizione rannicchiata con gambe rattratte o 
supina. I corredi sono inquadrabili complessivamente fra il VI secolo a.C. e 
l’inizio del V secolo a.C.

Le analisi sui resti organici, eseguite dalla Cooperativa ARCO di Como, si 
sono concentrate sul nucleo più numeroso scavato nel 2016-2017 (settore 2), 
che presenta tombe maschili e femminili6. Sulla base della disposizione plani-
metrica delle sepolture, è stata ipotizzata la presenza di tre nuclei familiari.

Di queste tombe, per quanto riguarda l’approccio diagnostico dei materiali 
organici, sono state esaminate una tomba di infante (probabilmente femmi-
nile, tomba 7), due tombe di donne (tomba 9, adulto; tomba 15, subadulto), e 
quattro tombe maschili (tombe 8-10-14-16, individui adulti), tutte caratteriz-
zate dalla presenza di una grande quantità di oggetti metallici in bronzo o 
lega di rame e in ferro. In corrispondenza di questi oggetti (fibule, armi e altri 
accessori) il materiale organico, soprattutto tessile, si presentava diffuso ed 
estremamente abbondante, ma spesso mal conservato e discontinuo. È risul-
tato pertanto difficile seguirne gli andamenti e capirne l’esatta distribuzione. 

2  Il centro di Fermo esibisce una chiara tradizione di stampo villanoviano, estranea al mondo piceno 
e ben distinta e separata dalle evidenze di Torre di Palme. Per la questione di Fermo: Pacciarelli 2022; 
Esposito 2022; Miranda 2022; Grilli et alii 2022, Miranda - Esposito 2021.

3  Percossi Serenelli - Baldelli 2000.
4  Postrioti 2018; Percossi Serenelli 1998, p. 111.
5  Postrioti et alii 2018; Postrioti - Voltolini 2018. Un’ulteriore sepoltura è riferibile invece all’Antica 

età del Bronzo.
6  Castiglioni - Rottoli 2018; Castiglioni et alii cds; è inoltre in corso di edizione il volume che raccoglie 

i restauri e le analisi condotti nel 2022, con il coordinamento di I. Venanzoni.
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Le sepolture, in buona parte con fossa particolarmente profonda (con 
pareti superiori al 1,5 m) a volte rivestita con ghiaia, presentavano in alcuni 
casi delle strutture rinforzate con materiale organico, come ad esempio 
tavolati sorretti da travetti e/o poggiati su gradini ricavati nelle pareti della 
fossa. Più raramente è stata individuata la presenza di abbondante materiale 
organico fibroso/legnoso, interpretabile come originaria presenza di tronchi 
scavati per accogliere la deposizione o per farne da “coperchio”, come nel caso 
della tomba 7.

Grazie all’abbondante presenza di elementi di corredo metallici, in lega di 
rame e in ferro, la conservazione dei resti tessili è avvenuta sia attraverso la 
formazione di pseudomorfi derivati dai prodotti di alterazione del ferro sia 
attraverso l’azione tossico-antibiotica inibente del rame, sia attraverso un’a-
zione combinata dei prodotti di corrosione di entrambi i metalli. I frammenti 
presentano così aspetti molto diversi da punto a punto, con una conserva-
zione delle fibre che va da una consistenza quasi naturale (raramente) a una 
consistenza completamente minerale, con tutti gli stadi intermedi, e colora-
zioni che vanno dal giallo, al verde, al rosso. Il materiale si presenta spesso 
molto “granuloso” e microcristallino, ciò impedisce una buona lettura delle 
armature (intrecci) e delle altre caratteristiche dei tessuti (torsione, fili al cm).

L’evidente composizione dei corredi impone una più utile disamina, per 
quanto cursoria, suddividendo i dati fra sepolture femminili e maschili, esami-
nando la presenza di resti tessili e intrecci riconosciuti, insieme alle altre 
evidenze indirette dell’originaria presenza di tessuti, come fibule in posizione 
funzionale e decorazioni applicate a tessuti non più conservati (Tabb. 1 e 2)7.

Per quanto concerne le sepolture femminili, la tomba 7 di infante (verosi-
milmente femminile8) e le due altre tombe femminili esaminate (tombe 9 e 15) 
presentano da una serie di fibule allineate lungo un lato, riferibili chiaramente 
alla chiusura di un sudario in cui era avvolta la salma. Solo nella tomba 9 (Fig. 
1) il sudario era decorato da centinaia di vaghi di materiali vari (vetro, pietra, 
bronzo, ambra), posti in due fasce: una lungo il fianco destro, l’altra trasversale 
all’altezza del bacino. In questo caso è possibile ipotizzare che in funzione di 
sudario sia stato utilizzato un ampio e pesante mantello decorato (forse ceri-
moniale o realizzato ad hoc come costume funerario per la salma durante il 
rito).

Nella tomba 9 è inoltre presente un complesso copricapo/elemento di 
acconciatura in materiale organico intrecciato, sormontato da due dischi 
di bronzo fermati da una fettuccia in lamina bronzea, secondo un costume 
che sembra essere tipico e identitario proprio della comunità di Torre di 

7  Per le analisi: Castiglioni - Rottoli 2018.
8  Fermo restando il problema della determinazione di genere nelle tombe infantili che, sotto il profilo 

degli ornamenti, mutuano spesso elementi tipici delle figure femminili, soprattutto se in tenera età.
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Palme (Fig. 2)9. Questo accessorio era fabbricato con un intreccio stramineo 
(forse ottenuto da una pianta liliacea) che doveva creare una sorta di impa-
gliatura conica o a calotta sufficientemente robusta da sorreggere i pesanti 
dischi bronzei. È probabile la presenza di tessuto, forse una sorta di velo o di 
“turbante”, come lascia intuire la disposizione di una serie di piccole fibule in 
bronzo, disposte linearmente sulla fronte. Su questo elemento tessile erano 
inoltre applicati alcuni piccoli pendaglietti.

A conferma della presenza di tessuto, sui dischi sono state osservate tracce 
tessili (tessuto 2/T.9, uno spigato (?), omogeneo, zs/z, tipo di fibra non deter-
minabile), relative al copricapo o, meno probabilmente, parte di un tessuto 
(cuscino) posto sotto il capo. La presenza di un velo o comunque di una 
acconciatura con tessuto sui capelli è confermata anche per la tomba 15, che 
aveva un panno tessuto in lana (tessuto 1/T.15, una batavia forse con motivo a 
chevron o losanga, zszs/z) probabilmente con una bordura a tavoletta.

La presenza di una fibula in ferro di dimensioni maggiori, con grande 
nocciolo d’ambra, posta sulla testa e ricorrente anche in altre sepolture quasi 
sul viso, lascia pensare a una particolare sistemazione del sudario in questo 
punto, con la pesante e tozza fibula volontariamente appuntata a segnalare il 
viso.

Nella tomba 7 si registra la compresenza di tessuti in fibra vegetale (tessuto 
1/T.7) e lana (tra cui una probabile tela a trama prevalente z?/?, tessuto 2/T.7, 
ed eventualmente un altro o più tipi, z/z - s?, misure e fili/cm non sempre 
osservabili, tessuto 3/T.7) ma, data la scarsa conservazione, non è possibile 
stabilire quale tessuto sia stato utilizzato per il sudario e quale/i per gli abiti. 

La compresenza di diversi tipi di filati ritorna anche nella tomba 9. Si indi-
vidua infatti un tessuto certamente in lino (tessuto 1/T.9) usato per il sudario/
mantello, con un intreccio non meglio descrivibile, mentre l’abito, forse una 
tunica in batavia di lana (tessuto 3/T.9) lunga fino alle ginocchia, era verosimil-
mente munita di frange o di una bordura a tavoletta (Fig. 3).

Sono stati studiati inoltre alcuni esemplari di grandi fibule composite 
da parata, caratterizzate dalla compresenza di materiali eterogenei, per 
comprenderne le modalità di realizzazione. La struttura portante e funzio-
nale è realizzata in ferro, mentre la parte ornamentale ingrossata dell’arco era 
realizzata con elementi di bronzo, osso/palco di cervo e ambra per i nuclei 
centrali. Nell’assemblaggio delle componenti, è stato individuato materiale 
tessile in fibra vegetale (tessuto 4/T.9), forse utilizzato per migliorare l’incastro 
fra i pezzi o come ulteriore decorazione, in forma ad esempio di nastri appli-
cati. Queste fibule (Fig. 4), anche per le grandi dimensioni, superiori ai 20 cm, 

9  Coppie di dischi della stessa tipologia sono noti anche dai rinvenimenti del 1912 e 1920, così come 
dai recuperi del 1967. Ulteriori esemplari sporadici provengono sempre dal comprensorio territoriale di 
Torre di Palme.
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e per il peso, sono forse da interpretarsi come parte del costume funerario, al 
pari del pesante mantello/sudario decorato della tomba 9.

Nelle sepolture maschili, le fibule allineate per la chiusura del sudario non 
sempre sono evidenti, anche in considerazione di un generalizzato minor 
numero di ornamenti e gioielli personali. Inoltre, la presenza delle armi, per 
lo più in ferro, determina una diversa disposizione del corredo. La minore 
presenza in queste tombe di oggetti in bronzo ha probabilmente determinato 
anche una minore conservazione dei tessuti in fibra vegetale.

Nel caso della tomba 10, le fibule in ferro allineate hanno conservato tracce 
organiche molto incerte, che potrebbero riferirsi a cuoio, a una stuoia o a una 
bordura in materiale tessile. Nelle altre tombe le fibule sono posizionate sul 
corpo insieme ad altri oggetti.

La tomba 8 presenta almeno tre diverse tipologie di tessuto, delle quali una 
riconducibile al sudario, in fibra vegetale con fibre completamente sostituite 
dai prodotti di corrosione del rame (tessuto 1/T.8) non meglio identificabile, 
ma diffusa in più punti della sepoltura. 

Gli altri elementi tessili sono realizzati in lana: due batavie, una con disegno 
a chevron o a losanga, con una direzione a fili a torsione alternata con modulo 
4 (4s4z/s) (tessuto 2/T.8) e una lievemente differente conservata in pochi 
elementi (batavia sz/s) (tessuto 3/T.8). A parte sono stati rinvenuti dei fram-
menti di un tessuto a tavoletta (tessuto 4/T.8), che doveva costituire il bordo 
di uno dei due tessuti precedenti (Fig. 5). 

Riguardo all’uso decorativo di nastri/fasce, è particolarmente interessante 
il caso individuato nella tomba maschile 16, nella quale era deposto un elmo in 
bronzo. Esternamente è stata osservata la traccia di un tessuto a fascia oriz-
zontale (tessuto 2/T.16), che per posizione e visibilità doveva avere funzione 
esclusivamente decorativa10. All’interno l’elmo doveva essere imbottito con 
cuoio o tessuto, con minime tracce conservate.

Un ulteriore utilizzo di prodotti tessili può essere ipotizzato anche come 
elemento per avvolgere alcuni oggetti del corredo, forse testimoniato sempre 
nella tomba 16, con funzione di imballaggio per la deposizione in tomba, 
secondo una pratica nota per altre compagini culturali11. Su entrambi i lati 
dell’impugnatura e del fodero del pugnale/spada corta sono presenti lembi di 
tessuto riferibili ad un unico tipo: una tela z/z in lana, forse del tipo “a trama 
coprente” (tessuto 1/T.16), con grossi fili di ordito, distanziati tra loro, su cui si 
intrecciano i numerosi fili della trama, sottili e appressati. Durante il restauro 
è emerso, in corrispondenza della parte del fodero e su un frammento distac-
cato, il bordo di questo tessuto, ottenuto a tavolette. Oltre all’ipotesi dell’im-

10  Castiglioni - Rottoli 2018, p. 191.
11  Gleba 2014a, p. 136. Per l’ambito nord italico e transalpino: Ruta Serafini - Gleba 2018; Buson et alii 

2020, p. 225; Bank-Burgess 2014, p. 199; Verger 2006, pp. 33-34. 
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ballaggio con tessuto, è comunque valida l’ipotesi che possa trattarsi di un 
ampio tessuto ripiegato sopra e sotto al pugnale, oppure di due distinti tessuti 
(abito e sudario) di uguale tipo. 

I pugnali, inoltre, avevano spesso il fodero in cuoio, come nel caso della 
tomba 8, con cuoio cucito lungo il margine longitudinale del fodero. Sempre 
in cuoio era realizzata anche la custodia del rasoio della tomba 14, in materiale 
non perfettamente depilato. 

Le buone prassi applicate in fase di scavo archeologico, il rigoroso metodo 
di documentazione dei contesti e la possibilità di intervenire con lo studio 
dei resti organici fin dalle prime fasi del restauro, ha permesso di riconoscere 
abbondanti tracce tessili12. 

La conservazione non è particolarmente buona, le fibre vegetali si sono 
quasi completamente mineralizzate; la lana si è meglio conservata, ma gli 
intrecci (armature) non sono sempre leggibili.

Nonostante questi limiti, è possibile confermare l’ipotesi, già formulata in 
corso di scavo e con lo studio tafonomico dei resti deposti, che i corpi fossero 
sepolti avvolti in un sudario. Questo sudario era tessuto in fibra vegetale, 
verosimilmente lino, nelle tombe femminili, mentre nelle tombe maschili il 
dato è più incerto o forse più vario e non si può escludere l’uso della lana.

Resta aperta la possibilità dell’utilizzo di mantelli, richiusi con fibule 
disposte in allineamento assiale, in funzione di sudari.

Sebbene la raccolta dati sia sempre viziata dalla casualità della conserva-
zione, è stato possibile osservare che la presenza di tessuti in fibra vegetale 
e in lana è attestata in quasi tutte le tombe. La lana sembra maggiormente 
impiegata per la realizzazione dei capi di vestiario, mentre i tessuti in fibra 
vegetale, oltre che per il sudario, sembrano riservati per lo più solo per alcuni 
accessori. 

L’ampia adozione della lana si accorda con quanto noto per le altre popo-
lazioni dell’età del Ferro, in particolare quelle dell’Adriatico, come ben rappre-
sentato dal caso eclatante di Verucchio (RN)13.

Il repertorio delle armature comprende tele di diverso tipo (tele rade e 
più compatte e coprenti; tele omogenee ed eterogenee) e batavie. In queste 
ultime si coglie la presenza di cambi di direzione dello spigato, ma non è stato 
possibile verificare se siano presenti solo tessuti con decorazioni a zig-zag 

12  Queste prassi metodologiche sono state applicate con successo per il primo lotto di studi e 
restauri, finanziato da Edison SpA nell’ambito delle procedure di Archeologia Preventiva, e poi replicate 
per il secondo lotto di restauri finanziati dalla Confederazione Elvetica, realizzati sotto il coordinamento 
della dott.ssa Ilaria Venanzoni della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le Province 
di Ancona e Pesaro e Urbino, quale Responsabile Unico del Procedimento.

13  Gleba 2008, Gleba 2014b; Stauffer 2002.
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(chevron) o anche a losanga, motivi anche questi ampiamente documentati tra 
le popolazioni coeve e già note anche per l’areale piceno14. 

In alcuni casi è stato possibile osservare, sia nelle tele che nelle batavie, 
l’alternanza di torsione dei fili con moduli differenti non sempre precisabili, 
ma in particolare con modulo 1 (cioè con cambio di torsione continuo, zszs) 
e con modulo 4 (4z4s) in una delle due direzioni (verosimilmente la trama). 
Anche questo tipo di lavorazione rientra in una tradizione ampiamente diffusa 
nell’età del Ferro, così come l’impiego a decorare i bordi di strisce di tessuto 
lavorate a tavoletta, che potevano avere colorazioni e disegni particolari, come 
documentato sia dai ritrovamenti più fortunati che dall’iconografia, in parti-
colare da quella etrusca15.

La presenza di tessuti a trama prevalente, osservati nella tomba 7 e nella 
tomba 16, potrebbe rifarsi a modelli greci16 e implica delle notevoli capacità 
tecniche nella filatura. Il numero di fili al centimetro, non sempre misurabile, 
varia da 6 a 25 fili al cm, ma è sicuramente maggiore nella tomba 16. Il rileva-
mento di questo parametro, così come la misurazione del diametro dei fili, ha 
risentito molto delle precarie condizioni di conservazione dei tessuti. 

Qualora fosse ulteriormente confermata questa ipotesi, l’assimilazione di 
tecniche e/o l’importazione diretta di beni tessili di prestigio dal mondo greco 
ben si inserirebbe nelle dinamiche già note per il VI e V secolo a.C. in area 
medio-adriatica, che vede il massimo splendore del centro di Numana (AN) e 
l’apogeo del comparto territoriale delle Marche meridionali, nelle quali ricade 
Torre di Palme.

Accanto alle note importazioni di ceramiche e bronzi, nulla osterebbe la 
presenza, fra le merci oggetto di commercio, anche di stoffe pregiate che 
potessero riscuotere l’interesse delle élites picene. Significativamente, la 
presenza di tessuti di possibile produzione greca o con tecnica greca è stata 
riscontrata nelle tombe 7 e 16, rientranti fra quelle più ricche nell’ambito di 
quelle scavate a Torre di Palme.

Sotto il profilo delle produzioni locali, l’attività di filatura e tessitura è 
rappresentata, anche in chiave socio-simbolica, quale connotazione nelle 
sepolture femminili, con presenza di elementi in verosimile rapporto con il 
rango della defunta.

La rappresentazione delle attività di produzione tessile è ben riconoscibile 
nella connotazione delle figure femminili in sepoltura; sono infatti diversi gli 
strumenti ritrovati nei corredi di Torre di Palme: fuseruole, rocchetti e proba-
bili conocchie (Tab. 2). A questi si aggiungono, in alcuni casi, recipienti cera-
mici che sembrano, sulla base della disposizione del corredo, connessi a questi 

14  Percossi Serenelli 2004.
15  Bonfante 2003.
16  Gleba 2018.
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strumenti per la filatura e tessitura. Seppure ragionando su di un campione 
di sepolture dal numero ridotto, è comunque possibile tracciare una disamina 
dello strumentario connesso alla tessitura.

La presenza della sola fuseruola, con ogni probabilità accompagnata da un 
fuso in legno di cui non si conserva mai traccia, sembra essere la dotazione 
minima per le donne in età adulta (o quanto meno in età da matrimonio). La 
fuseruola rappresenta lo strumento fondamentale per l’attività della filatura, 
ovvero della produzione del filato poi da destinarsi alla tessitura e alla confe-
zione sartoriale. Trattandosi della produzione della materia prima per la tessi-
tura, in termini di organizzazione del lavoro doveva rappresentare il monte-
ore maggiormente distribuito su di un’ampia fascia della comunità.

Al di là degli aspetti puramente logistico-ipotetici, l’inserimento della fuse-
ruola nella sepoltura riveste un chiaro significato connotante, di lunga tradi-
zione, secondo una pratica funeraria nota quanto meno dall’età del Bronzo.

Le fuseruole attestate a Torre di Palme sono di diverso tipo, dalle tipiche 
forme poligonali centro-italiche (tombe 7, 9, 13 e 15) all’esemplare a spicchi 
della tomba 1, tutte comunque rientranti nelle produzioni note per l’area 
picena fra VI e V secolo a.C. e di lunga tradizione17 (Fig. 6).

È invece diversa la valenza e la relativa incidenza numerica dei rocchetti 
nelle sepolture. Solo due tombe, la 9 e la 13, recano rocchetti, rispettivamente 
in numero di sei e quattro. La tipologia di questi rocchetti, con corpo cilin-
drico, estremità lievemente ingrossate e perforazione obliqua a una delle 
estremità18, li identifica come pesi a rocchetto per telaio, utilizzati in serie di 
singoli pezzi o mazzetti per tensionare i fili dell’ordito sul telaio verticale.

Il numero di rocchetti inseriti nel corredo è probabilmente del tutto simbo-
lico, allo scopo di rappresentare la presenza del telaio fra le proprietà della 
defunta o della sua famiglia. Non è da escludersi che tale rimando adombri 
anche il controllo sulla produzione dei tessuti (ad esempio nel circuito di un 
gruppo familiare allargato), in considerazione del fatto che le tombe 9 e 13 
sono quelle più rilevanti sotto il profilo della ricchezza del corredo e sono 
le uniche due che presentano l’acconciatura-copricapo con dischi in bronzo 
fissati sulla testa con intrecci di fibre vegetali.

Queste stesse due sepolture sono anche le uniche due a vedere la deposi-
zione di probabili conocchie realizzate in osso (metatarsi di ovini), con deco-
razione a occhi di dado. Questi oggetti, che trovano puntuale riscontro nella 
necropoli di Grottazzolina (FM)19, nella versione impreziosita dalle decora-
zioni sono chiaramente elementi rappresentativi e non di concreto utilizzo.

17  Per la fuseruola a spicchi: Percossi Serenelli 1989, p. 172, tipo 4. Per la forma poligonale: Percossi 
Serenelli 1989, p. 170, tipo 3; Foglini et alii 2018, pp. 62 e 99.

18  Percossi Serenelli 2004, p. 49 e nota 8; Percossi Serenelli 1989, p. 173, tipo 1; Foglini et alii 2018, p. 62. 
Per la cronologia si veda anche Seidel 2006, p. 150.

19  Foglini et alii 2018, pp. 62-63; Annibaldi 1960, p. 382, fig. 23, n. 49.
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Se l’interpretazione come conocchie, non del tutto certa, è valida, una 
lettura del valore simbolico di questi oggetti nella sepoltura può rimandare al 
controllo, oltre che della produzione dei tessuti, anche della produzione della 
materia prima grezza, ovvero la lana. Istituendo quindi una gerarchia per la 
quale i possessori delle greggi coincidono con i possessori dei telai e sono in 
posizione eminente rispetto all’attività di filatura, di più ampio appannaggio.

Anche nella composizione della salma nella tomba, l’ambito semantico 
della filatura è distinto, in termini di disposizione degli oggetti, da quello 
della tessitura: la fusaiola, con il suo fuso deperibile ed eventualmente con 
la conocchia per le tombe più importanti, era sempre posizionata vicino alla 
parte superiore del corpo, spesso in prossimità della mano; i set di rocchetti 
invece trovano collocazione nei pressi delle gambe, distinti, in modo più o 
meno netto, dal servizio da banchetto.

Non sono state rinvenute, a Torre di Palme, le tavolette per la tessitura delle 
bordature e dei nastri, sebbene questo tipo di intreccio sia stato riscontrato 
fra i resti conservati sugli oggetti. È assai probabile che le tavolette fossero 
realizzate in legno, a differenza degli esemplari in osso noti nel Veneto prero-
mano, e che quindi non si siano conservate. Non è da escludersi che le passa-
manerie e i nastri a tavoletta giungessero tramite importazione del prodotto 
finito, per quanto il tipo di tecnologia è probabilmente da ritenersi diffuso in 
tutto l’ambito italico. 

Non sono attestati gli strumenti più propri della confezione delle vesti, 
come aghi e coltellini per recidere filati e bordature. Trattandosi di un’assenza 
che riveste un intero settore della produzione, è possibile che tale rappre-
sentazione simbolica non fosse ritenuta rilevante nell’autorappresentazione 
della defunta verso l’aldilà, o che fosse attività talmente diffusa in tutti i livelli 
sociali, da non essere ritenuta da evidenziare20.

Per quanto concerne infine la presenza di eventuali contenitori connessi 
alle attività di filatura e tessitura, come la celebre iconografia del tintinnabulo 
della Tomba degli Ori di Bologna mette in luce21, a Torre di Palme è possibile 
individuare solo due casi, nelle già citate tombe 9 e 13, che saranno da rivalu-
tarsi a seguito della verifica della ricorrenza o meno di tali associazioni anche 
in altre necropoli.

Si tratta di una coppa globulare su piede nella tomba 13, deposta insieme ai 
rocchetti e distanziata dal set da banchetto raccolto ai piedi della defunta e di 
forse uno o due pocula nella tomba 9, rinvenuti fra i rocchetti e il servizio da 
banchetto, sebbene in questo secondo caso la lettura della disposizione degli 

20  Va considerato anche il fatto che probabilmente l’attività di cucito vera e propria era contenuta, 
tendendo a utilizzare i tessuti nella dimensione comunque determinata dal raggio di ordito del telaio, 
applicando bordature alla bisogna. Più significativa doveva essere l’attività di ricamo con perline e 
pendenti in diversi materiali.

21  Rappresentando contenitori forse di vimini per la lana grezza in fase di filatura su di un lato e un 
verosimile vaso per appretto nella scena di tessitura sul lato opposto.



126 DIEGO VOLTOLINI, ELISABETTA CASTIGLIONI, MAURO ROTTOLI

elementi sia viziata dall’evidente crollo delle scodelle ansate che dovevano 
collocarsi in gruppo sul vaso biconico deposto ai piedi del corpo.

Il seppur contenuto campione di sepolture da Torre di Palme consente, 
a fronte dell’ottima qualità dei dati di scavo e delle analisi condotte in fase 
di restauro e conservazione dei reperti, di avere uno spaccato delle poten-
zialità di studio per un’archeologia del tessile preromano del mondo piceno, 
rilevando tanto le dinamiche sociali delle comunità picene di stampo tribale 
anche nel controllo delle risorse e nella gestione del lavoro, quanto i contatti 
con le manifatture di circolazione mediterranea, prime fra tutte quelle di 
ambito greco, aprendo finestre su mercati e contatti certamente esistenti ma 
che risultano per lo più privi di testimonianze materiali da esaminare.
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Tab. 1. Torre di Palme (Fermo). Tessili riscontrati nelle sepolture dagli scavi 2016/2017

Le tombe femminili

Tomba Gr. famigliare Tessuto Fibra Armatura Caratteristiche fili Note Possibile impiego

7 III (SW) T7/1 vegetale non descrivibile  

sono presenti anche fili a 
torsione s

sudario? veste?

T7/2 lana tela (?) a trama prevalente OY (ordito?): nr, 6 fili/cm; OX (trama?): 
z?, Ø mm 0,3-0,4, 18-20 fili/cm veste? sudario?

T7/3 lana tela (?) OY: z, Ø mm 0,7-1; OX: z, Ø mm 0,4-0,5

9 II (NE) T9/1 vegetale (cfr. Linum usitatissimum) non descrivibile   al tessuto erano applicate o 
sovrapposte fasce decorate 
da vaghi

sudario

T9/2 non determinabile batavia? spina? OY: zs, Ø mm 0,3-0,4, 20-25 fili/cm; OX: 
z, Ø mm 0,3-0,4

  decorazione del copricapo? cu-
scino?

T9/3 lana batavia OY: z, Ø mm 0,3-0,4;OX: s, Ø mm 0,7-0,8 possibile presenza di frange 
o di un bordo a tavoletta

veste (tunica?)

T9/4 vegetale (cfr. Linum usitatissimum) non descrivibile     funzionale alla costruzione delle 
fibule

15 I (W) T15/1 lana batavia OY: zszs, Ø mm 0,5; OX: z(s?), Ø mm 
0,5-0,6

andamento a chevron o a 
losanga? bordo a tavoletta?

parte del copricapo? velo?

T15/2 vegetale? tela rada OY: s, Ø mm 0,4-0,6; OX: z, Ø mm 0,4-0,6   veste (sudario?)

T15/3 lana tela rada OY: z, Ø mm 0,3-0,4, 12-13 fili/cm; OX: 
z, Ø mm 0,6-0,7, 16 fili/cm

  veste/accessorio

T15/4 lana? tela omogenea OY: S, Ø mm 0,4-0,5, 10 fili/cm; OX: s?, 
Ø mm 0,4-0,5 ca.

  veste/accessorio

T15/5 vegetale non descrivibile     sudario

Le tombe maschili

Tomba Gr. famigliare Tessuto Fibra Armatura Caratteristiche fili Note Possibile impiego

8 I (W) T8/1 vegetale non descrivibile     sudario?

T8/2 lana batavia OY (ordito?): s, Ø mm 0,4, 12-13 fili/cm; 
OX (trama?): 4z4s, Ø mm 0,5-0,8, 18-20 
fili/cm

andamento a chevron o 
losanga

veste (parte sup. corpo)

T8/3 lana batavia OY (ordito?): z, Ø mm 0,3-0,4, 12-15 fili/
cm; OX (trama?): ?z?s, Ø mm, 20 fili/cm

 = a T8/2? veste (parte sup. corpo)

T8/4 lana tavoletta   bordo di uno dei tessuti 
precedenti

bordura della veste

10 II (NE) T10/1 non determinabile non descrivibile fili appiattiti non ritorti   stuoia? bordura?

14 I (W) T14/1 lana batavia? OY: 4?z4?s, Ø mm 0,8-1; OX: z, Ø mm 
0,8-1 ca.

  veste (parte sup. corpo)? sudario? 
cuscino?

T14/2 lana tela? OY: ?z?s, Ø mm 0,6-0,7, 23-25 fili/cm; 
OX: s, Ø mm 0,6-0,7 ca.

  veste (parte sup. corpo)? sudario?

16 II (NE) T16/1 lana tela a trama prevalente OY (ordito): z, Ø mm 0,8-1, 8 fili/cm; OX 
(trama): z, Ø mm 0,2-0,4, numerosi 

bordo a tavoletta panno in cui era avvolta l’arma? 
veste? due vesti diverse?

T16/2 vegetale non descrivibile     fascia decorativa dell’elmo; altri 
tessuti?
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Tab. 1. Torre di Palme (Fermo). Tessili riscontrati nelle sepolture dagli scavi 2016/2017

Le tombe femminili

Tomba Gr. famigliare Tessuto Fibra Armatura Caratteristiche fili Note Possibile impiego

7 III (SW) T7/1 vegetale non descrivibile  

sono presenti anche fili a 
torsione s

sudario? veste?

T7/2 lana tela (?) a trama prevalente OY (ordito?): nr, 6 fili/cm; OX (trama?): 
z?, Ø mm 0,3-0,4, 18-20 fili/cm veste? sudario?

T7/3 lana tela (?) OY: z, Ø mm 0,7-1; OX: z, Ø mm 0,4-0,5

9 II (NE) T9/1 vegetale (cfr. Linum usitatissimum) non descrivibile   al tessuto erano applicate o 
sovrapposte fasce decorate 
da vaghi

sudario

T9/2 non determinabile batavia? spina? OY: zs, Ø mm 0,3-0,4, 20-25 fili/cm; OX: 
z, Ø mm 0,3-0,4

  decorazione del copricapo? cu-
scino?

T9/3 lana batavia OY: z, Ø mm 0,3-0,4;OX: s, Ø mm 0,7-0,8 possibile presenza di frange 
o di un bordo a tavoletta

veste (tunica?)

T9/4 vegetale (cfr. Linum usitatissimum) non descrivibile     funzionale alla costruzione delle 
fibule

15 I (W) T15/1 lana batavia OY: zszs, Ø mm 0,5; OX: z(s?), Ø mm 
0,5-0,6

andamento a chevron o a 
losanga? bordo a tavoletta?

parte del copricapo? velo?

T15/2 vegetale? tela rada OY: s, Ø mm 0,4-0,6; OX: z, Ø mm 0,4-0,6   veste (sudario?)

T15/3 lana tela rada OY: z, Ø mm 0,3-0,4, 12-13 fili/cm; OX: 
z, Ø mm 0,6-0,7, 16 fili/cm

  veste/accessorio

T15/4 lana? tela omogenea OY: S, Ø mm 0,4-0,5, 10 fili/cm; OX: s?, 
Ø mm 0,4-0,5 ca.

  veste/accessorio

T15/5 vegetale non descrivibile     sudario

Le tombe maschili

Tomba Gr. famigliare Tessuto Fibra Armatura Caratteristiche fili Note Possibile impiego

8 I (W) T8/1 vegetale non descrivibile     sudario?

T8/2 lana batavia OY (ordito?): s, Ø mm 0,4, 12-13 fili/cm; 
OX (trama?): 4z4s, Ø mm 0,5-0,8, 18-20 
fili/cm

andamento a chevron o 
losanga

veste (parte sup. corpo)

T8/3 lana batavia OY (ordito?): z, Ø mm 0,3-0,4, 12-15 fili/
cm; OX (trama?): ?z?s, Ø mm, 20 fili/cm

 = a T8/2? veste (parte sup. corpo)

T8/4 lana tavoletta   bordo di uno dei tessuti 
precedenti

bordura della veste

10 II (NE) T10/1 non determinabile non descrivibile fili appiattiti non ritorti   stuoia? bordura?

14 I (W) T14/1 lana batavia? OY: 4?z4?s, Ø mm 0,8-1; OX: z, Ø mm 
0,8-1 ca.

  veste (parte sup. corpo)? sudario? 
cuscino?

T14/2 lana tela? OY: ?z?s, Ø mm 0,6-0,7, 23-25 fili/cm; 
OX: s, Ø mm 0,6-0,7 ca.

  veste (parte sup. corpo)? sudario?

16 II (NE) T16/1 lana tela a trama prevalente OY (ordito): z, Ø mm 0,8-1, 8 fili/cm; OX 
(trama): z, Ø mm 0,2-0,4, numerosi 

bordo a tavoletta panno in cui era avvolta l’arma? 
veste? due vesti diverse?

T16/2 vegetale non descrivibile     fascia decorativa dell’elmo; altri 
tessuti?
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Fig. 1. Torre di Palme (Fermo). Mappatura dei resti tessili della tomba 9 degli scavi 2016/2017 
(elaborazione M. Rottoli)

Tab. 2. Torre di Palme (Fermo). Scavi 2016/2017, instrumentum per la filatura e tessitura
attestato nelle sepolture femminili

Tombe femminili Fuseruola Rocchetto Conocchia Vasellame correlato

1 1 / / /

2 / / / /

4 / / / /

5 (?) / / / /

7 1 / / /

9 1 6 1 Poculum (?)

13 1 4 1 Coppa su piede

15 1 / / /
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Fig. 2. Torre di Palme (Fermo). Resti degli ornamenti in bronzo dell’acconciatura con dischi della 
tomba 9 degli scavi 2016/2017 (fotografia Archivio SABAP AP-FM-MC)

Fig. 3. Proposta di ricostruzione degli elementi di 
vestiario della defunta della tomba 9, scavi 2016/2017 
(elaborazione D. Voltolini)
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Fig. 4. Torre di Palme (Fermo). Fibula da parata composita con pendenti dalla tomba 9, scavi 
2016/2017 (fotografia Archivio SABAP AP-FM-MC)

Fig. 5. Torre di Palme (Fermo). Frammento mineralizzato di bordo realizzato a tavoletta dalla 
tomba 8, scavi 2016/2017 (tessuto 5/T.8) (fotografia Kriterion snc)
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Fig. 6. Torre di Palme (Fermo). Tipologie delle fuseruole attestate: a sinistra fuse-
ruola a spicchi dalla tomba 1, a destra poligonale dalla tomba 7, scavi 2016/2017 
(disegni S. Grandoni, Archivio SABAP AP-FM-MC)


